Adorazione Eucaristica
in Coena Domini
[image: image1.jpg]



SAC. “Di null’altro mai ci glorieremo 
se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore.”
G.  E’ significativo il fatto che Giovanni, nel riferire le ultime ore di Gesù con i suoi discepoli e nel raccogliere nei «discorsi dell’ultima cena» i temi fondamentali del suo vangelo, non riferisca i gesti rituali sul pane e sul vino come gli altri evangelisti: eppure era questo un dato antichissimo della tradizione, riportato in una forma ben definita dal primo documento che ne parla, la lettera di Paolo ai Corinzi. Giovanni richiama l’attenzione sul gesto di Gesù che lava i piedi ai suoi e lascia, come suo testamento di parola e di esempio, di fare altrettanto tra i fratelli. Non comanda di ripetere un rito, ma di fare come lui, cioè di rifare in ogni tempo e in ogni comunità gesti di servizio vicendevole — non standardizzati, ma sgorgati dall’inventiva di chi ama — attraverso i quali sia reso presente l’amore di Cristo per i suoi («li amò sino alla fine»). Ogni gesto di amore diventa così «sacramento», cioè visibilizzazione, incarnazione, linguaggio simbolico dell’unica realtà: l’amore del Padre in Cristo, l’amore in Cristo dei credenti.
Canto: 
SAC.
“Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.”
Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 13,1-15)

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Se grande è il mistero della croce incomprensibile è quello della lavanda dei piedi! Il Maestro, Gesù, si china, con l'asciugatoio cinto ai fianchi a lavare i piedi dei dodici... lava i piedi di Giovanni e di Pietro, di Simone e di Giuda, non fa calcoli quando si tratta di insegnare il "nuovo modo" di essere uomini. Perdere il senso profondo di questo cataclisma cristiano significherebbe tornare a prima di questo evento. Farlo diventare una abitudine smorzerebbe la sua portata rivoluzionaria. Quanti piedi ci sono ancora da lavare?
Tutti
Dal  Sal 116 (114-115) : Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
  Pausa di Silenzio
G.  Giovanni apre il racconto della passione e morte di Gesù presentando il gesto profetico della lavanda dei piedi con il quale è simboleggiata la donazione d'amore del Figlio di Dio con il servizio della sua vita, mediante l'umiliazione suprema della croce.

1L. La lavanda dei piedi raffigura la passione e la morte di Gesù, l'estremo atto d'amore di Gesù per i suoi. Questo servizio del lavare i piedi, che poteva essere preteso solo dagli schiavi non ebrei, preannuncia l'annientamento della croce, supplizio riservato agli schiavi.

2L. Questa fase finale della manifestazione del Cristo inizia poco prima della festa di Pasqua.

1L. L'ora di Gesù è il passaggio dalla terra al cielo, il ritorno al Padre dal quale era uscito. Con la sua morte Gesù va al Padre. Il Cristo è stato inviato nel mondo dall'amore del Padre per salvare l'umanità peccatrice e per illuminare le tenebre del male: ora, adempiuta la sua missione, egli lascia il mondo e va dal Padre.

2L. Questo passaggio di Gesù, attraverso la passione e la morte, rappresenta la suprema prova del suo amore per i suoi discepoli: l'espressione più alta dell'amore è costituita dal sacrificio della vita per i propri amici. Gesù, buon pastore, ha dato la vita per le sue pecore. Questo significa «amare sino alla fine».

1L. Sulla croce è stato consumato il sacrificio dell'amore del Figlio di Dio; per questo Gesù, prima di chinare il capo e di consegnare lo Spirito, esclamò: «E' compiuto!».
2L. Gli eventi finali della rivelazione suprema dell'amore di Gesù per la sua comunità devono essere visti in questa luce della perfezione dell'amore del Figlio di Dio per i suoi. La lavanda dei piedi preannuncia simbolicamente questo servizio supremo di amore del Cristo per la sua Chiesa.

1L. Questo gesto profetico avviene durante l'ultima cena. Paolo e gli altri vangeli ci raccontano che in questa occasione Gesù ha istituito l'eucaristia. Giovanni, nel contesto dell'ultima cena, non fa neppure un cenno a tale avvenimento. Il tema dell'eucaristia l'aveva già trattato ampiamente nel capitolo 6.

2L. La lavanda dei piedi simboleggia l'ora del Cristo, cioè il dono supremo della sua vita a favore dei suoi amici con la morte umiliante sulla croce. Il «deporre le vesti» richiama il «deporre l'anima»: il buon Pastore dona la vita a favore delle sue pecore.

1L. Pietro rifiuta di ricevere da Gesù il servizio della lavanda dei piedi. Tra gli ebrei questo servizio era riservato agli schiavi pagani; il padrone non poteva esigerlo da una schiavo circonciso. In tale contesto sociale si capisce pienamente l'obiezione di Pietro: è inaudito che il Signore compia un servizio così umiliante.

2L. La risposta misteriosa di Gesù: «Quello che io faccio... lo capirai in seguito» non è di facile comprensione. Difatti Pietro non si accontenta della risposta di Gesù e si ostina nel suo rifiuto. Gesù gli risponde che tale rifiuto lo esclude dalla partecipazione alla sua vita.

1L. L'espressione «avere parte» indica l'eredità della terra promessa e la vita di comunione con il Signore. In questo contesto esprime la vita di amicizia profonda del discepolo con il Figlio di Dio. Gesù fa presente a Pietro che, rifiutando il suo umile servizio, si separa dal suo Signore, perché non accetta il suo sacrificio redentore, simboleggiato dalla lavanda dei piedi.

2L. Davanti a questa prospettiva Pietro si ricrede prontamente e si dichiara disposto a farsi lavare anche le altre parti del corpo. Gesù gli risponde che non è necessario il bagno per chi è puro. La risposta di Gesù indica la mondezza del cuore dall'incredulità e dal peccato. 
1L. In Gv 15,3 la purificazione dei discepoli è presentata in rapporto con la parola rivelata dal Cristo e accolta da essi, quindi fa capire che tale mondezza spirituale è frutto della fede. 
2L. Questa spiegazione è suggerita dal riferimento al tradimento di Giuda: non tutti gli apostoli sono puri, perché tra loro c'è un incredulo, il traditore.

1L. Gesù, al termine della lavanda dei piedi, può esortare, con la forza dell'esempio, i discepoli al servizio vicendevole nella comunità cristiana. Egli fa leva sulla sua condizione divina di Signore e Maestro per invitare i discepoli a imitare il suo esempio di umile servitore dei fratelli.

2L. Se il Figlio di Dio si è abbassato tanto per amore dei discepoli, a maggior ragione questi devono servirsi reciprocamente. Gesù ha dato l'esempio che i suoi discepoli devono imitare: essi devono amarsi come Gesù li ha amati  e devono prestarsi i più umili servizi a imitazione di Cristo che è venuto per servire.


Tutti 
Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 

Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 

non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 

e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 

di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finché tutti abbiano capito nel mio 
il tuo amore.

Canto:
Pausa di Silenzio
G. “Questo è il mio Corpo … Questo è il mio Sangue …” Certamente non saremmo attratti a nutrirci del Mistero che ci avvolge se non ci fermassimo un istante a contemplarlo. 
3L. Mistero insondabile di un Amore fedele, quello di Dio che si è piegato sulla miseria del suo popolo, ha visto, ha udito il lamento e si è deciso a “passare”, ad inaugurare la storia come Pasqua e dunque, di generazione in generazione, attraverso un segno concreto: l’agnello, una concreta esperienza di Dio Salvatore, liberatore.

4L. Mistero che ci introduce in un cenacolo dove il “segno” si fa realtà: non più un agnello ma un Pane che è il Corpo, un vino che è il Sangue; non più memoria soltanto ma proiezione fino al suo ritorno per annunciare a tutti che la morte è sconfitta, Dio l’ha distrutta; e ora l’uomo può risorgere.

3L. Con Dio l’uomo può fare cose nuove, la risurrezione è entrata nella nostra storia; la vita non è un inarrestabile precipitare verso la morte, il fallimento e l’annientamento.

4L. Gesù ritornerà, andiamo verso di Lui e il nostro inno sarà fino alla sua Manifestazione: Maranha-Tha! Vieni Signore Gesù!

3L. Mistero che entra nel sangue, nella linfa, nella intelligenza, nell’amare dell’uomo perché la sua Parola, il suo Spirito, la Sua stessa vita diventa la nostra parola, il nostro Spirito, la nostra vita perché in quel Cenacolo vediamo l’avverarsi della promessa di Dio curvato sul suo popolo. 
4L. Gesù in ginocchio che lava i piedi ci consegna il nuovo ideale di vita: accogliere, amare, spendersi, servire, allargare il cuore sulle necessità della società, della vita, del mondo, della chiesa. 
3L. Lì in quel cenacolo è nata ogni vocazione e realizzazione cristiana. È sbocciato l’amore che si fa famiglia, è nato il perdono, è nata la Chiesa.
4L. Lì è risuonata la condizione che il Maestro, il Signore ha posto perché la sua Croce non fosse inutile: 
SAC. “Fate questo in memoria di me!” 
3L. È nata la nuova identità: da questo riconosceranno che siete miei discepoli! 
4L. È nata la “legge” nuova che può salvare il mondo: amatevi a vicenda, fate a gara nell’accogliervi perché c’è più gioia nel dare che nel ricevere! 
3L. Noi non siamo altro che ciò che contempliamo e di cui stiamo per nutrirci: non abbiamo altro da dire o da dare se non – dirà S. Paolo – quanto a nostra volta abbiamo ricevuto.
4L. Non abbiamo altra ragione per essere come chiesa nella società che di “consegnare” Gesù Cristo. Solo entrando in quel cenacolo per vedere e per nutrirsi l’umanità può superare la sua angoscia di schiavitù e di morte, può riprendere il suo cammino verso il futuro, incontrando Cristo che carica di speranza ogni presente.
Tutti
O Gesù noi crediamo 

che il tuo corpo è veramente cibo, 

che il tuo Sangue è veramente bevanda 

delle nostre anime 

sotto le specie del pane e del vino. 

Noi crediamo che nell’Eucaristia 

ti fai nostro contemporaneo, 

corrobori le nostre forze interiori,

ci sostieni nel cammino verso l’eternità 

e che già sulla terra ci fai gustare 

quell’unione con la Trinità a cui, in te, 

il Padre ci chiama. 

Fa’ che l’Eucaristia sia davvero il centro, 

il cuore della nostra vita cristiana, 

la sorgente inesauribile della riconciliazione, 

la medicina che ci guarisce dai peccati 

e ne strappa le radice, accresce la carità 

e tende più solida la comunione ecclesiale.

E tu, Maria, Madre dell’Eucaristia, 

ottienici di sentire quanto bisogno abbiamo 

di convertirci all’esercizio stabile e comune 

della carità nell’unità 

che hai vissuto nella tua esistenza terrena. Amen.
 Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione
Preghiere spontanee
Padre Nostro

G.  Questa sera capisco Pietro e la sua riluttanza senza mezzi termini: "Tu non mi laverai mai i piedi!". Nella sua frase intravedo il rispetto e l'amore per te, Gesù: non voglio che ti inginocchi qui davanti a me, non posso tollerare che tu, il Maestro, ti comporti in questo modo. Nelle parole di Pietro io riconosco la mia vergogna nell'apparire come sono, nella mia nudità, con le mie ferite, con i miei sbagli, con le mie ambiguità. Non mi piace, Gesù, che tu mi veda così come sono veramente... Ma tu mi ripeti le stesse parole che hai detto a Pietro, tu mi inviti ad abbandonarmi, a lasciarmi andare, a lasciarmi accogliere da te così come sono: non c'è nessun bisogno di fingere... Non è facile lavare i piedi a qualcuno, ma è ancor più difficile lasciarseli lavare. Non è sempre facile amare, ma è ancor più difficile lasciarsi amare. Questa sera intendo quello che tu vuoi da me: 
non cerchi il discepolo perfetto, ma solo un essere che si lasci amare da te, che si lasci purificare dalla tua bontà, guarire e salvare dalla tua misericordia. 
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,
 un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore:
 assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;
 coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Adorazione Silenziosa:












